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DI VINCENZO VASILE

UN SEMAFORO ROSSO opposto all’asse

esclusivo con Veltroni immaginato dal Cava-

liere perché «il dialogo» sulle riforme deve

coinvolgere tutti, «grandi e piccoli partiti» dei

due poli. Palazzo Chi-

gi dà voce al pensie-

ro di Prodi, ricordan-

do - indirettamente -

che il capo del governo è anche il
leader dell’Unione e dovrà gioca-
re-quindi -unruolononseconda-
rio nella partita che si apre sulla
leggeelettorale. Il«vaiavanti»assi-
curato a Veltroni, in sostanza,
non significa che il premier se ne
starà in disparte a guardare. An-
cheperché«bisognafareattenzio-
ne ai trabocchetti di chi vorrebbe
spaccare l’Unione per mettere in
mora il governo». Portando alle
lunghe il dialogo, magari, per sfi-
larsi all’ultimo momento. «Quan-
do,cioè, nonsaràpossibileevitare
il referendum elettorale». I timori
di Palazzo Chigi si collegano agli
avvertimenti di Mastella e di altri
esponentidelcentrosinistraapro-
posito delle tentazioni referenda-
rie che circolano nell’Unione.
«Vediamo le carte di Berlusconi,
poi valutiamo», quindi. Anche
perché è il Cavaliere che sta cer-
cando di uscire dalle difficoltà
«nel suo solito modo», «ammet-
tendo,di fatto, la sconfitta» subita
al Senato. E il sì di Palazzo Mada-
ma alla Finanziaria fornisce «fiato
politico» all’Unione, negli stessi
giorni in cui i sondaggi danno in
risalita il consenso del Presidente
del Consiglio e dell’esecutivo. Se-
condo il rilevamento mensile di
IPRMarketingla fiducianelgover-
nopassadal30al33%equelladel
premier dal 42 al 45%. E i segnali
dimostrano che «nel profondo
delPaesematuranoconsapevolez-
ze nuove». E che, al di là del
tam-tam berlusconiano che dava
la maggioranza «perennemente
sull’orlo di una crisi di nervi», la
gente «inizia a rendersi conto dei
primi vantaggi concreti dell’azio-
ne di governo, dall’aumentodelle
pensioni minime, alla riduzione

dell’Ici».LaFinanziaria«dell’equi-
tà e dello sviluppo», in sostanza,
viene percepita «nel modo giu-
sto»dagli italiani.«L’ariaècambia-
ta» e Prodi «aveva ragione a soste-
nere che i frutti del lavoro di un
annoemezzoprimaopoisarebbe-
ro maturati e che i fatti si sarebbe-
ro imposti da soli». Facendo piaz-
za pulita della «spallata» e di una

«strategia» che «è fallita» e ha co-
stretto la Cdl al dialogo.
Attenzione, però. Perché se è vero
chenel Centrodestra c’è chi vuole
il confronto per rinnovare l’asset-
to istituzionale del Paese, deve es-
sere chiaro cheda quel fronte fan-
no capolino atteggiamenti «stru-
mentali» che puntano «a far rien-
traredalla finestra,ciòcheèuscito

dalla porta». Il tentativo, cioè, «di
produrre la spallata per altra via,
spaccando l’Unione sulla legge
elettorale». Un trabocchetto, ben
chiaro anche a Veltroni, che ren-
de «diffidente» Prodi sulla sinceri-
tà del nuovo corso dialogante di
Berlusconi.
Sullo sfondo di una valutazione
ufficialmente «positiva» dell’«

apertura» del Cavaliere, Palazzo
Chigi non si fida e non muta l’at-
teggiamento negativo nei con-
fronti del sistema proporzionale.
La «posizione storica» di Prodi, ri-
petono dallo staff del Professore,
«privilegia governabilità, rappre-
sentatività e bipolarismo».
Il confronto sulla legge elettorale,
in ogni caso, non deve basarsi su

«interlocutori privilegiati». Alt,
quindi, al leader azzurro che pun-
ta a creare «un rapporto quasi
esclusivo» con il Partito democra-
tico e con il suo leader. Con
l’obiettivo di escludere Prodi dalla
partita, «indebolirlo e tendere
una trappola al governo e alla
maggioranza, Pd compreso».
Oggi Prodi e Veltroni potrebbero
incontrarsi per analizzare gli sce-
nari aperti dalla disponibilità Cdl
alle riforme.«Walter fa il suo lavo-
ro, d’intesa con Prodi - spiegano
daPalazzoChigi -ma è Romanoil
leader di tutta l’Unione» e dovrà
essere lui, quindi «a farsi carico di
unasintesi che risponda anche al-
le inquietudini dei partiti mino-
ri».
Eildialogo,d’altraparte,«dovràri-
guardare tutti», perché «grandi e
piccoli hanno uguali diritti per
contribuire alla stagione delle ri-
forme e non solo alla legge eletto-
rale». L’«estrema soddisfazione»
per il fatto che Berlusconi voglia
incontrare Veltroni - il segretario
del Pd al quale Palazzo Chigi attri-
buisce un ruolo di «playmaker as-
solutamente positivo» - non può
significareche«leriformelepossa-
no fare solo due partiti»: il Partito
democratico insieme quello del
popolo o della libertà coniato da
Berlusconi.

■ di Bruno Miserendino / Roma

ASSI Non sarà affatto un bli-

tz. Veltroni e Berlusconi si in-

contreranno presto, visto

che i mediatori, ossia Betti-

ni e Gianni Letta si sono già

sentiti più volte nelle ultime

ore,mal’accordodicui siparlae
che vorrebbe Partito democrati-
co e nuova creatura del Cavalie-
re pronti a fare sfracelli sulla leg-
geelettorale adannodei «picco-
li», al momento non c’è. Anzi,
noncisarà.Eccoloilgrandebub-
bone, scoppiato dopo la sortita

del Cavaliere. I boatos danno
perfatto ilGrandeAccordo.Cal-
darola, ad esempio, assicura che
l’intesaèprossima. Invece imes-
saggichearrivanodalCampido-
gliomaanchedatuttiquelli che
inquesteorehannosentito Vel-
troni,dicono che lapartita è più
complicata e che il segretario
delPdèprontoadaccelerarema
non vuol sentir parlare di assi
privilegiati.
«Ilproblema-dicono-èfarcapi-
re a Berlusconi che per quanto
luisiadoperi,nel2008nonsivo-
terà, e che Prodi non cadrà. A
quel punto il Cavaliere, placata
la furia anti-alleati, potrebbe es-

sere tentato da un modello più
bipolare del tedesco puro che
adesso invoca». Si potrebbe ag-
giungere,rispondendoancheal-
l’ultima proposta berlusconia-
na, ossia governo istituzionale
per fare la legge elettorale se ca-
de Prodi e Grosse Koalition se
necessario,dopo le elezioni, che
nel Pd non c’è alcuna tentazio-
ne di larghe intese con il Cava-
liere né adesso né dopo. Veltro-
ni, assicurano, vuole parlare
contuttiehaperfettamentepre-
sente i rischidiunaccordoprivi-
legiato con Berlusconi. Tanto
per dire, ha sentito le parole di
Fini a proposito della necessità
di preservare il bipolarismo e ha
commentato così: «Molto inte-

ressante la sua posizione». Del
resto il leader diAnha indiretta-
mentericambiato:«Iovoglio fa-
re le riforme, Berlusconi no».
Per intenderci An è disponibile
(e subito) al confronto su tutte
le riforme, compresi i ritocchi
costituzionali indispensabili.
Insomma se il dialogo prenderà
corpo e realizzerà qualche risul-
tato, si capirà quando davvero
laFinanziaria saràapprovatade-
finitivamente, e quando tra-
monteranno definitivamente
gli improbabili scenarialternati-
vi all’attuale maggioranza. Indi-
cative ieri le parole di Mastella
dopol’incontroconWalterVel-
troni. Teoricamente il ministro
della Giustizia è tra i più preoc-

cupati di ogni ipotesi di riforma
elettorale,pernonparlaredelre-
ferendum. Invece ha preso atto
chel’ipotesidel“Vassallum”,os-
sia il mix iberico-tedesco spon-
sorizzatoalmomentodaVeltro-
ni, gli garantisce una rappresen-
tanza come forza radicata regio-
nalmente. Si è detto disponibile
al confronto su questa e altre
proposte, purché ci sia «lealtà»
tra gli alleati. Lui, per quanto lo
riguarda,assicura lasuaalgover-
no Prodi: il premier, dice «sta
raccogliendodal suolavorofrut-
ti positivi e ha dimostrato, sia
pure tra molte difficoltà, di go-
vernare bene e di poter andare
avanti». Esattamente il contra-
rio, notano i maliziosi, di quel

che ha detto Dini qualche gior-
no fa al Senato. Difficile, tanto
per dirne una, che si faccia il
gruppo Dini-Mastella-Bordon,
se questa è l’analisi della situa-
zione.
Certo l’allarme dei cespugli c’è,
e Diliberto e Angius gli hanno
datovoce:«L’offertadelCavalie-
re è una polpetta avvelenata,
Veltroni non cada nella trappo-
la». I Verdi consigliano «più cu-
ra per gli alleati», mentre Berti-
notti ricorda che «la trattativa a
due è una via sbagliata perché
individuadegliazionistidimag-
gioranzae inveceserve ilconcer-
to di tutte le forze». Conclusio-
ne: servirà molto equilibrio. Ma
da parte di tutti.

Veltroni smentisce l’asse con il Cavaliere: discuterò con tutti
Il leader ripete che nel 2008 non si voterà, convince Mastella, apre al dialogo con Fini

Il «vai avanti» assicurato a Veltroni non significa
che il premier resti a guardare:

«Vediamo le carte di Berlusconi, poi valutiamo»

Il presidente segue il dossier-rifor-
me con «attenzione vigile, costan-
te, silente»: e «silente» è oggi evi-
dentemente l’aggettivo che più
conta. Il fattoè chedopo laclamo-
rosa sortita di Silvio Berlusconi,
Giorgio Napolitano si trova ina-
spettatamente di fronte a una fol-
lamaivistadidialoganti sulla leg-
geelettorale.Èuntemache ilpresi-
dente ha indicato come cruciale
per sbloccare l’infinita transizione
politico-istituzionaledelPaese,as-
siemeaquello - connesso - delle ri-
forme costituzionali, sin dall’ini-
zio del settennato.
In febbraio nel rinviare Prodi alle
Camere il capodelloStatopreseat-

to che la «legge Calderoli» a detta
diquasi tuttinonconsentivanean-
che di prendere in considerazione
l’opzione del ritorno alle urne. E
proprio l’altro giorno a Civita di
Bagnoregio,Napolitano era uscito
dalla genericità incitando: il tem-
po sembra maturo, o adesso o
mai. Ovviamente la sintesi è no-
stra, e letteralmente il presidente
aveva detto: «Le riforme sono for-
se oggi più possibili».
Inaltreparole il votopositivosulla
Finanziaria,senzail ricorsoalla fi-
ducia, aveva confermato non solo
la diagnosi, ma anche la terapia
indicata da tempo dal Quirinale,
che non nascondeva la soddisfa-
zione.E cioè:abbandonare la logi-
ca dello scontro frontale, confron-

tarsi sui contenuti, sbloccare la si-
tuazione politica e istituzionale a
partiredainodidellacrisidi«siste-
ma».
È fin troppo ovvio che gli sviluppi
delle ultime ore solo apparente-
mente prefigurano, però, una
schiarita: accanto all’annuncio -
certamentepositivo -della chiusu-

ra della stagione delle inconclu-
denti «spallate», Berlusconi infat-
ti sembra intraprendere una fase
piuttosto confusa di rincorsa e di
concorrenzacon i suoi stessi ex-al-
leatisulpianodellavolontàdi rial-
lacciare i rapportipolitici e ildialo-
go con gli avversari, non si sa se
preferibilmente con Prodi o se non
piuttostoconla leadershipdelneo-
nato Partito democratico.
Scansate le critiche dell’Udc e ri-
dottoamargine il ruolodiAnedel
suosegretario, e liquidandolastes-
sa Forza Italia, l’ex presidente del
Consiglio si ripropone sulla scena
politica inunrinnovatomixdipo-
pulistico appello ai «gazebo» e di
dialogo conciliante con l’avversa-
rio.

Se si tratta di un bluff, lo diranno
gli sviluppi successivi. Sul Colle
questi sviluppisiattendonoconat-
tenzione vigile, e senza far filtrare
una virgola delle valutazioni del
presidente, che non vuole farsi ri-
succhiare meno che mai nelle an-
gustie dello scontro politico. Una
indicazione metodologica si può
considerare, però, confermata. Ci
sonosedi istituzionali, cheNapoli-
tanohasempre raccomandato co-
me quelle più appropriate, nelle
quali far procedere dialogo e con-
fronto. Sulle riforme costituziona-
li, per esempio, la Commissione
della Camera ha già compiuto un
buon lavoro, seppure in una fase
di«spallate»annunciate epoi fal-
lite:glialleatidiBerlusconi inquel-

la sedeavevano finoall’ultimoat-
tivamente contestato le sue volon-
tàdi rottura e il compromesso tra i
componentidellaCdleraapproda-
to al voto di astensione sul testo
da mandare in aula.
Per paradosso, l’annunciata vo-
lontàdi ritornoaldialogodiBerlu-
sconiconil centrosinistrasulla leg-
ge elettorale evoca il pericolo di
nuove tempeste: l’ipotesi nasce
conloscopo - esplicitatodallo stes-
so Berlusconi - di mettere in mora
tentazioni centrifughe degli ex-al-
leatidelladefuntaCasadelle liber-
tà. Un caso di scuola in cui il con-
frontosuicontenuti, invecedi chia-
rire le posizioni delle forze in cam-
po e di rasserenare il clima, può
preludere a nuovi scontri.

«Alla finta alternativa di
“Berlustroni”», Marco
Pannella oppone quella
del sistema elettorale an-
glosassone. Il leader radi-
cale chiama i militanti sa-
bato a Roma al Pantheon.
Per Pannella si vuole pas-
saresottosilenzioivantag-
gi del sistema che la «Lega
per l’uninominale secca»
propose con un referen-
dum nel 1993. «La sola ri-
forma democratica possi-
bile è questa - sottolinea
Pannella - l’unica sempli-
ce,conosciuta,comprensi-
bilissima. Se al Senato
non ci fosse stata questa
maggioranza stentata di
noi buoni a niente, col ca-
volo che Silvio sarebbe
scoppiato: faccio tutto io.
Via il maggioritario, basta
la lotta con i comunisti,
andròsubito aparlare con
Veltroni... Italiani, a noi; a
me le elezioni, così vi po-
tremo fregare di nuovo».

Prodi: il dialogo non danneggi il governo
«Attenzione a chi vuole spaccare l’Unione e portarci al referendum senza legge elettorale»

Il premier Romano Prodi Foto di Maurizio Brambatti/Ansa

Il dialogo «dovrà riguardare tutti, grandi
e piccoli hanno uguali diritti per contribuire
alle riforme e non solo alla legge elettorale»

IN ITALIA

DAL COLLE Approvata la Finanziaria in Senato, il presidente Napolitano aveva detto: «Il dialogo è forse oggi più possibile». Apparentemente l’apertura di Berlusconi gli dà ragione

Il Quirinale spera nelle riforme, ma teme che si apra una stagione di nuovi scontri

PANNELLA
«Sabato tutti a Roma
per l’uninominale secca»

LE RIFORME

Il Cavaliere ha avviato
una fase di concorrenza
con gli ex alleati, che
non prelude a un sereno
dialogo sul merito

Il premier non si fida
dell’apertura
Ed emerge la sua
«ostilità» per il sistema
proporzionale

Oggi possibile
un incontro
sui prossimi scenari
fra il capo del governo
e il leader del Pd
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